FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 26 Ottobre 2020
COME SI RICORDA IL VANGELO 

Per ricordare il Vangelo si pensa di solito ad un solo verbo: “udire”. Si annuncia la Parola, l’altro l’ascolta e si è convinti che il Vangelo sia stato annunciato, ricordato. Questo verbo da solo non basta. Ne occorre un secondo, ancora più necessario del primo. Questo verbo è: “vedere”. Il Vangelo si ascolta con l’udito, ma si deve vedere con gli occhi. L’Apostolo Giovanni all’udire e al vedere aggiunge altri due verbi: “toccare” e “contemplare”. Lui ha ascoltato Gesù, lo ha visto, lo ha toccato, lo ha contemplato. Modalità perfettissima. Questa sua modalità deve essere la nostra. Un solo verbo è modalità povera, misera. Quattro verbi sono modalità vera, perfetta. Sono la stessa modalità di Cristo Gesù.

“Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). L’evangelizzatore annuncia Cristo con la Parola di Cristo. Fa vedere Cristo mostrando la vita di Cristo nella sua vita. Parla del mistero di Cristo Gesù sul quale medita notte e giorno. Chi stringe la mano all’evangelizzatore deve dire che ha stretto la mano di Cristo Gesù.

L’efficacia dell’evangelizzazione risiede tutta nella Parola vista in tutta la sua onnipotenza capace di trasformare sia la nostra storia e per noi capace di trasformare anche la storia degli altri. La Parola è vista in tutta la sua potenza con la guarigione dello storpio alla porta bella del tempio: “Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 3,1-10). In Gerusalemme avviene uno sconvolgimento.

Potenza di Parola è quella che si vede nella vita dell’Apostolo Paolo: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6.3-10). Ognuno chiediamoci: Quale potenza di Parola è vista nella mia vita?

COSA È LA VERA CONVERSIONE

La conversione è il quotidiano abbandono della nostra volontà, dei nostri pensieri, della nostra scienza, della nostra coscienza, dei nostri desideri, della nostra ministerialità, della nostra razionalità, di ogni convincimento, di ogni relazione, ogni storia fino a questo momento costituiti modalità e stile della nostra vita, anche se ottimi, al fine di seguire solo la mozione dello Spirito Santo, il suo comando, la sua conduzione che si manifesta per noi sia in modo diretto che in modo diretto, sia in modo invisibile che in modo visibile, sia in modo personale e sia attraverso quanti nella Chiesa sono costituiti nostri Pastori, Maestri, Dottori, Guide della nostra vita. Poiché lo Spirito del Signore sempre guida e sempre conduce attraverso le sue molteplici vie, sempre ogni discepolo di Gesù deve preparare il cuore ad ogni novità che lo Spirito del Signore gli manifesta.

Un solo esempio basta per comprendere cosa è la vera conversione: “Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli”. Pietro allora li fece entrare e li ospitò” (At 10,10-23).  

La conversione è sempre alla volontà dello Spirito Santo. Se questa è la vera conversione ogni giorno dobbiamo essere pronti a lasciare. Ecco allora una meditazione che ognuno è chiamato a mettere nel cuore: Con il Signore c’è un solo verbo da vivere: lasciare. Ad Abramo è chiesto di lasciare il paese nel quale abita e lui lo lascia. Gli è chiesto di lasciare il figlio, facendone un olocausto e lui obbedisce. A Mosè gli è chiesto di lasciare la tranquillità e il silenzio del deserto e rimettersi in gioco e lui lo fa. A Gesù viene chiesto di lasciare il suo corpo appeso su un legno e lui obbedisce al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Ai martiri è chiesto di lasciare la vita della terra ed essi la lasciano. Gli Apostoli lasciano tutto e si mettono alla sequela di Gesù.

Quando il lasciare è chiesto in modo esplicito, noi siamo anche pronti ad ascoltare la voce del Signore. Diviene difficile per noi il lasciare, quando esso è provocato dalla storia. Quando la prova viene non dal nostro mondo, non dalla nostra volontà, ma da altre volontà, allora quasi tutti noi cadiamo. Pensiamo che qualcuno ci voglia togliere ciò che è nostro. In verità nulla è nostro. La nostra vocazione consiste in una cosa sola: lasciare tutto, sempre, all’istante, senza mai voltarsi indietro. Quando lo Spirito ci chiede di lasciare tutto ciò che abbiamo fatto fino al presente, compresa la fede di ieri, per entrare in una nuova fede, nella fede di oggi, è allora che si rivela la nostra vera giustizia. Ma non è forse questa la povertà in spirito che Gesù chiede ad ogni suo discepolo? Qual è la prima povertà per un discepolo del Signore? Lasciare i propri pensieri, le proprie convinzioni, le proprie certezze, la propria scienza, anche la propria fede, quella vissuta fino al presente, per addentrarsi e camminare solo in un presente senza futuro per noi. Il nostro futuro è solo Dio, il nostro Dio. Se vogliamo Dio come nostro futuro, presente e passato vanno lasciati, perché il Signore vuole che solo Lui si scelga e non le cose. Ma qui siamo nel più profondo del mistero. Qui è solo il momento di una obbedienza senza nulla chiedere e nulla dire. Infatti si dice di Gesù che durante la passione lui taceva: “Iesus autem tacebat” (Mt 26,63). L’obbedienza senza parole è la sola risposta da dare alla storia che ci chiede di lasciare tutto e anche il nostro corpo. 

I discepoli vanno dietro Gesù, ma con i loro vecchi pensieri, il loro vecchio cuore, la loro vecchia anima, il loro vecchio spirito. Hanno lasciato le cose della terra, quelle visibili. Non hanno ancora lasciato le cose invisibili. Ecco come l’Apostolo Paolo parla delle cose invisibili da lui lasciate e che erano la sua vera ricchezza, ricchezza non però del nuovo uomo, ma ricchezza del vecchio uomo: “Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,4-14).  

A causa dei loro vecchi pensieri, gli Apostoli spesso entrano in discussione. Litigano per il primo posto nel regno che Gesù è venuto ad instaurare. Gesù si può seguire ad una sola condizione: che si lasci la vecchia mente, il vecchio cuore, la vecchia anima, il vecchio spirito, il vecchio corpo. Ecco le sue parole rivolte a quanti vogliono essere suoi discepoli: “Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?” (Mt 16,24-26). A nulla serve lasciare il mondo intero, se non si lascia il proprio cuore per assumere il cuore di Cristo e l’uomo vecchio per assumere il nuovo, anzi per rivestirci dell’uomo nuovo che è Cristo Gesù.

In ogni momento lo Spirito Santo potrebbero scrivere per noi una storia nuova. Quale sarà la nostra risposta? Gesù entrò nella sua nuova storia. Appese il suo corpo sulla croce. Quando il nostro cuore si attacca alla storia di ieri e non entra nella nuova storia scritta per noi dallo Spirito Santo, è il segno che la nostra fedeltà non era pienamente vera. È bastata una semplice prova e siamo crollati. Gesù chiede ai suoi discepoli si lasciare il loro vecchio cuore. Se vogliono essere suoi discepoli si devono rivestire di un uomo cuore. Nuova mente, nuovi pensieri, nuova storia. 

Perché ancora è necessario che noi lasciamo l’uomo vecchio con i suoi vecchi pensieri? Per essere liberi non solo per accogliere i pensieri di Cristo Gesù, ma anche per riferire i pensieri di Cristo Gesù. Qual è il veleno che uccide ogni buona Parola del Vangelo, ogni buona verità dello Spirito Santo, ogni buona volontà del Padre a noi manifestata? Il veleno sono i nostri pensieri. Quando non ci liberiamo dei nostri vecchi pensieri, sono essi che inquinano la Parola del Vangelo e la fanno uscire dalla nostra bocca avvelenata. La Parola del Vangelo avvelenata con i nostri pensieri mai potrà salvare. La Parola avvelenata non vivifica, ma uccide. Chi è schiavo dei suoi pensieri, mai potrà predicare il Vangelo. Se lo predica lo dice avvelenato.  Dice il suo pensiero e lo fa passare per Vangelo. Madre della Luce eterna che è Cristo Signore, tu ci aiuterai e noi ci libereremo da tutti i nostri pensieri, liberandoci del nostro vecchio cuore. Daremo al mondo la Parola purissima del Vangelo. I cuori l’ascolteranno e, se sono di buona volontà, di certo si convertiranno. Amen.
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